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PRoGRaMMa 

ludwig van Beethoven trio in si bemolle maggiore n. 4 per pianoforte, 
(1770-1827) clarinetto e violoncello op. 11 (1798) 

Allegro con brio 
Adagio 
Tema: Pria ch’io l’impegno. Allegretto ­
Variazioni I-IX 

leóš Janáček Pohádka (Racconto) per violoncello e 
(1854-1928) pianoforte (1910) 

Con moto - Andante 
Con moto - Adagio 
Allegro 

Johannes Brahms trio in la minore per clarinetto, violoncello e 
(1833-1897) pianoforte op. 114 (1891) 

Allegro 
Adagio 
Andante grazioso 
Allegro 



umberto clerici
 

ato a torino nel 1981, umberto clerici ha iniziato lo studio del violoncello all’età di n5 anni sotto la guida di antonio Mosca, maestro con il quale si è diplomato presso il 
conservatorio di torino. Successivamente ha seguito i corsi di perfezionamento di Mario 
Brunello, david Geringas, Steven isserlis. Premiato al prestigioso concorso Čajkovskij di 
Mosca, nel 2002 ha vinto il concorso i.c.o. di Roma, che gli ha permesso di esibirsi giova-
nissimo nelle stagioni concertistiche di dodici tra le principali orchestre italiane. Per anni 
clerici ha portato avanti in parallelo gli studi di perfezionamento e l’attività concertistica: 
ha conseguito il Meisterdiplom all’università di norimberga, è stato per quattro anni so-
lista residente presso l’orchestra Filarmonica di torino, ha esordito al Festival di Salisbur-
go e si è esibito fra l’altro alla carnegie Hall di new York, al Musikverein di Vienna, alla 
Šostakovič Hall di San Pietroburgo, al Parco della Musica di Roma. da sempre attivo anche 
in gruppi cameristici, suona un violoncello Guadagnini (1769) affidatogli dalla famiglia di 
antonio Janigro, al quale lo strumento è appartenuto. 

tommaso lonquich 

tommaso lonquich è nato a imperia nel 1984, si è diplomato negli Stati uniti, all’uni-
versità del Maryland, mentre portava avanti anche gli studi di economia. Ha seguito 

le lezioni di Maurice Bourgue, Paul Meyer, ulf Rodenhäuser, Janet Hilton, Martin Frost, 
ib Haussmann, alessandro carbonare e di altri musicisti di primo piano anche nel campo 
della formazione cameristica. la sua carriera di solista lo ha portato a esibirsi negli Stati 
uniti, in europa, in asia, collaborando nel ruolo di primo clarinetto con direttori come 



  
 
 
 

   
   

zubin Mehta, Vladimir ashkenazy, Fabio luisi, Peter eötvos, leonard Slatkin. collabora 
con numerose formazioni da camera, fra le quali l’ensemble MidWest, che ha sede in dani-
marca, e l’extimité ensemble, con sede a Madrid, del quale è anche direttore artistico. 

claudio Martínez Mehner 
ato nel 1970 a Brema, in Germania, ha studiato presso il Real conservatorio e la nescuela Superior de Música Reina Sofia di Madrid, con i professori amparo Fuster, 

Pedro lerma e Joaquín Soriano. Successivamente ha seguito i corsi di perfezionamento del 
conservatorio di Mosca, della Fondazione internazionale “Theo lieven” di cadenabbia, 
sul lago di como, e della Hochschule für Musik di Friburgo. Finalista al premio “Paloma 
o’Shea” nel 1990, vincitore della competizione “Pilar Bayotta” nel 1992, claudio Martínez 
Mehner svolge un’intensa attività concertistica sia come solista, sia in gruppi di musica da 
camera, ambito nel quale si è specializzato negli ultimi anni. insegna al conservatorio de 
Música di aragona, in Spagna. 

Quarto Trio composto da Beethoven, l’op. 11 impiega per la prima volta il clarinetto, ma 
lascia la possibilità di sostituirlo con il violino. Di fatto la scrittura di Beethoven non è 

pensata in modo specifico per il clarinetto e non ne sfrutta al meglio le possibilità, rimanendo più 
generica e adattabile alle circostanze. Non è più così per il Trio op. 114 di Brahms, imperniato 
non solo sulla fascinazione che il clarinetto ha sempre esercitato sull’autore, ma anche sulla co­
noscenza con Richard Mühlfeld, ritenuto da Brahms «il più grande clarinettista vivente» e de­
dicatario delle sue ultime composizioni per questo strumento. Pohádka è ispirato a un poema di 
Vasilij Zukovskij, la storia della zar Berendyey, ed è stato pensato da Janáček per diverse ver­
sioni strumentali l’ultima delle quali, il duo per violoncello e pianoforte, è oggi la più eseguita. 


